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In barca sul lago d’Iseo. Ecco gli orari dell’estate
di ...
L'orario del servizio di navigazione di linea sul lago d'Iseo del 2005 è stato semplificato e rimodulato, mantenendo l'impostazione generale degli anni precedenti, suddividendolo in due periodi: invernale ed estivo.
Ecco, nei particolari l'orario 2005: fino all'11 giugno il servizio è differenziato tra feriali dal lunedì al venerdì, giorni in cui prosegue di massima l'orario invernale in vigore dal 2 novembre 2004, e il sabato e i festivi, giorni nei quali il servizio viene potenziato consentendo i collegamenti tra le varie località del lago. Dal 12 giugno all'11 settembre il servizio è ampliato, con introduzione anche di tutti i servizi speciali. Dal 12 settembre al 31 dicembre il servizio ritorna quello del periodo invernale, con potenziamento delle corse, fino al 2 ottobre, al sabato e festivi. 

I servizi speciali effettuati prevalentemente nel periodo estivo saranno i seguenti: servizio di noleggio banchina per comitive, su prenotazione dal 20 marzo al 31 ottobre. Crociera notturna al sabato con cena, musica, dj e animazione: dal 18 giugno al 27 agosto con partenze da Lovere, Sarnico e Iseo. Crociera notturna al venerdì con cena, musica, dj e animazione: dal 5 al 26 agosto con partenze da Iseo. Tour delle tre isole (Montisola, Loreto e San Paolo) dal 12 giugno all'11 settembre nei giorni festivi e giornalmente dal 7 al 21 agosto. Crociere del mercoledì, con guida: dal 6 luglio al 31 agosto, con partenze da Sarnico, Clusane, Predore e Iseo. «Navigando... per mercati», servizio che facilita i collegamenti con i mercati di Sarnico, Iseo e Lovere, dal primo luglio al 27 agosto nei giorni di giovedì, venerdì e sabato. Per informazioni: 035.971483; 320.7404858; 336.202456.
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Così la cementeria diventa un teatro
di Margary Frassi
Non è solo un luogo di lavoro, il cementificio di Tavernola del gruppo francese Lafarge. Una volta all'anno, in occasione della nota rassegna teatrale «Crucifuxus-Festival di Primavera», si trasforma anche in palcoscenico. L'attore Ascanio Celestini ha recitato per ben due volte nel salone dove un tempo si fabbricava il cemento bianco. Alcuni giorni fa è toccato ai quattro attori della «Compagnia sud costa occidentale» che hanno rappresentato in dialetto siciliano «Vita mia» della regista Emma Dante, una prima per la Lombardia. In scena, attorno a un letto vuoto, un dramma familiare: una madre che rifiuta la morte del figlio e il dolore dei suoi due fratelli, forti sentimenti che si mescolano alla dolcezza dei ricordi, all'esuberanza e all'amore per la vita a tal punto che gesti e musica prendono il sopravvento sulla parola. Scroscianti e ripetuti gli applausi dei 130 spettatori presenti allo spettacolo. In particolare, è stata apprezzata l'interpretazione di Ersilia Lombardo, nel ruolo della madre. Molto soddisfatti anche i padroni di casa, che ripeteranno l'iniziativa anche l'anno prossimo. Afferma in proposito il direttore della cementeria Andrea Magro: «Chi l'avrebbe mai detto che nel nostro stabilimento avremmo fatto teatro di qualità, con serate degne di ricordo? Anche questo spettacolo, al pari dei due precedenti di Ascanio Celestini, è stato una perla di recitazione, dove la tragicità del tema trattato è stata ben resa dagli interpreti nella cornice dell'ex capannone dell'insacco che si è prestato alla recitazione del dramma. Per quanto ci riguarda quest'iniziativa culturale è destinata a diventare un appuntamento fisso».
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Endine Gaiano

Il “Triangolo d’oro” rilancia il turismo
di Giuseppe Arrighetti
Si è svolto a Endine Gaiano un convegno organizzato dall'associazione di promozione turistica «I due laghi» in vista della stagione estiva. L'incontro, intitolato «La parola ai laghi», è stato promosso per fare il punto della situazione sul turismo nella zona dei laghi d'Iseo e d'Endine e per presentare nuove idee in grado di rilanciare la zona. Presente all'incontro anche Tecla Rondi, assessore provinciale al Turismo, che ha sottolineato: «I laghi d'Endine e d'Iseo costituiscono una delle zone più belle della nostra provincia; il Sebino inoltre deve costituire una cerniera di collegamento con Brescia e non una barriera divisoria».
Si è parlato anche del progetto intitolato «Il triangolo d'oro» proposto dalle Comunità montane (Alto Sebino, Basso Sebino e Val Cavallina), dalla stessa associazione e dalla Secas, la società camuna a capitale pubblico nata per favorire lo sviluppo economico del territorio. Il progetto prevede la creazione di un ufficio turistico che si trasformi da semplice punto informativo a centro di prenotazione unico. L'ufficio, vista la tipologia del territorio, dovrà essere articolato in più sportelli. Durante l'incontro è stata anche discussa la progettazione di una rete di piste ciclabili che attraversi tutto il territorio: i sentieri in gran parte sono già esistenti. Lungo i percorsi dovrebbe essere installata una segnaletica omogenea, ma anche stazioni di sosta, aree per l'assistenza tecnica e postazioni dove sia possibile affittare gran parte dell'attrezzatura. L'associazione intende poi istituire un servizio di trasporto con pullman per collegare l'aeroporto di Orio al Serio agli alberghi della zona. Infine, durante il convegno è stata ribadita l'importanza di proseguire la campagna di promozione specifica della zona in Italia e all'estero: l'associazione ha portato alla recente Borsa internazionale del turismo di Milano il proprio materiale informativo. All'incontro è intervenuto il presidente della Provincia Valerio Bettoni, che ha ricordato come l'ente di via Tasso sia impegnato nella costituzione di un unico sistema turistico integrato ma che non mancherà di sostenere le iniziative dell'associazione «I due laghi».
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Ieri l’inaugurazione della nuova filiale di viale Bornata, due piani e posti macchina

La Banca di Valle Camonica cresce in città
di ...
Operativa da fine febbraio è stata inaugurata ieri mattina la nuova agenzia della Banca di Valle Camonica in viale Bornata, seconda in città dopo quella di via Duca degli Abruzzi. La cerimonia, conclusa con il ringraziamento agli ospiti portato dal presidente Gianfranco Maiolini, è stata aperta dalla benedizione agli uomini ed all’azienda impartita dal Parroco della chiesa di S. Stefano don Casimiro Rossetti, affiancato dal parroco di San Francesco da Paola don Fausto Gnutti. Il sindaco di Brescia, Paolo Corsini, ha espresso «congratulazioni per il progetto che ha risolto alcune contraddizioni urbanistiche» (il riferimento del sindaco andava ad un rustico che era sorto sull’area, su cui un tempo c’era un distributore di benzina, rimasto poi incompleto per anni prima della soluzione attuale), aggiungendo che i lavori all’esterno della banca, lungo viale Bornata, «abbasseranno la velocità dei veicoli, aumenteranno la sicurezza e miglioreranno il traffico commerciale». Alberto Cavalli, presidente della Provincia, ricordando la collaborazione tra Banca di Valle Camonica, tra la sua capogruppo Banca Lombarda rappresentata ieri dal presidente Gino Trombi e la Provincia, ha sottolineato le «radici antiche dell’istituto... il ruolo del suo fondatore Giuseppe Tovini nell’economia bresciana e non solamente in quella» e, soprattutto, l’impegno della banca «nella costante partecipazione alla crescita delle imprese e della gente della terra di Valle Camonica in cui l’istituto è nato e si è sviluppato». La nuova agenzia di viale Bornata è diretta da Giuseppe Mattei, occupa sette addetti e si sviluppa su due piani, quello delle casse su trecento metri a livello della strada e quello degli uffici, su altri duecento metri quadrati al primo piano, oltre ad un piano interrato per cassette di sicurezza e caveau. Uno dei plus che la nuova filiale della Banca di Valle Camonica  (accessibile anche agli abitanti di San Polo attraverso il tunnel che sottopassa la ferrovia ed unisce il quartiere al parco Ducos) offrirà ai clienti sarà costituito dai parcheggi, nei quali le autovetture potranno entrare dal retro di viale Bornata.
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Sarà realizzato dal Comune vicino alla chiesa

Sciano di Darfo, un parcheggio con il terrapieno per rispettare l’ambiente
di Sergio Gabossi
SCIANO DI DARFO - Nuovi parcheggi per l’abitato di Sciano. Il suggestivo scorcio di Gorzone, entro l’estate potrà usufruire di nuovi posti auto che verranno realizzati nei pressi di via Don Pennacchio proprio vicino alla chiesetta del paese. Diciassette posti auto per la precisione, più uno riservato ai disabili. Pochi per un paese qualunque, sufficienti per gli abitanti di Sciano, sparpagliati lungo i due tronconi del quartiere: la parte vecchia che sale fino alla chiesa di Maria Bambina, e la nuova zona residenziale, che scende verso il campo sportivo e l’oratorio di Gorzone. Di là le case vecchie, sistemate come si deve, che fanno la fortuna di questo borgo semisconosciuto cresciuto ai piedi del Monte Altissimo. Basta imboccare il paese dall'altra parte per vedere con quale impegno sono state riprese, ripulite e ristrutturate. La salita in acciottolato finisce col dividersi in due-tre vie al massimo. Una finisce tra i campi, l'altra scende singhiozzante tra portici e piccoli cortili. I passi rimbombano dalla terra alle terrazze: ci si trova a camminare in strade strette che lambiscono i piani terra. Come spettatori indiscreti, passiamo davanti alle finestre, piccoli squarci sulla vita delle famiglie del posto. Sciano, nel suo silenzio, dice tanto. Ogni anno, nella settimana di Pasqua, i volenterosi vicini di Gorzone ci passano con la loro Via Crucis vivente perché, dicono, «…è il posto ideale, c’è l’atmosfera giusta perché il tempo qui si è fermato». L’altra via sale verso la chiesa di Maria Bambina, dall’altra parte del paese, dove si faranno i parcheggi e dove vivono le nuove generazioni nelle tante villette a schiera costruite su un terrazzamento assolato. La gente del posto dice che "a Scià se stà bé", perché si è un po' fuori ma si è pur sempre a Darfo. «Il paese si è allargato negli ultimi anni e di pari passo sono cresciute le esigenze di chi ci vive», afferma il sindaco di Darfo, Francesco Abondio. «Il parcheggio che stiamo costruendo proprio nei pressi delle nuove abitazioni, rappresenta una priorità per la gente del posto, indispensabile per la sosta delle auto dei residenti che non hanno molte altre possibilità». Parcheggio piccolo che richiederà parecchio lavoro, considerando i sei metri di dislivello tra la strada e il terreno a valle. «Utilizzeremo la tecnologia "terre rinforzate" per creare il terrapieno - spiegano in Ufficio tecnico -. L’opera si presenterà come un muro-scarpata completamente in erba, cosa che ridurrà notevolmente l’impatto ambientale. Il fondo del parcheggio sarà in asfalto e posizioneremo delle canaline per il deflusso dell’acqua piovana che si collegheranno direttamente alla fognatura comunale». Il costo complessivo degli interventi viene indicato in un importo di poco superiore ai 150mila euro. L’intento, ribadito dal sindaco, è di risolvere il problema del parcheggio senza costruire niente di mastodontico, che possa deturpare l’immagine di questa località che conserva caratteristiche molto speciali. Giusto quello che serve per questo posto della Valcamonica che vuole continuare a vivere nel rispetto dell’ambiente, senza sfigurare i tratti fondamentali che lo rendono così caratteristico.
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I servizi socio-sanitari potrebbero trovare posto nell’ex Ipsia di via Roma

Iseo, nuova sede per il Distretto
di t. m.
Entro breve tempo  dovrebbe diventare realtà la nuova sede del Distretto socio-sanitario, considerato che l’attuale, ubicata in via Giardini Garibaldi, a pochi passi dell’ospedale, è insufficiente, poco funzionale e non adatta ad accogliere tutti quei servizi che l’ente eroga. Nelle scorse settimane il sindaco di Iseo Marco Ghitti e l’assessore all’Urbanistica Paolo Brescianini avevano incontrato il dott. Carmelo Scarcella, direttore dell’Asl di Brescia, per verificare la possibilità di realizzare una nuova struttura su una delle due aree considerate, situate una in via Paolo VI e l’altra in via Carlo Bonardi. L’ipotesi venne però scartata in attesa che il dott. Scarcella potesse parlare del problema con il presidente dell’Inail di Roma. «Nei giorni scorsi - ha detto Scarcella, durante un successivo incontro tenutosi nel Distretto socio sanitario di Iseo - ho parlato con il responsabile dell’Inail e non dovrebbero esserci problemi in merito alla localizzazione del nuovo Distretto, che rimarrà ad Iseo, ma, per quanto concerne l’edificio, siamo dell’idea di utilizzare una struttura dismessa, che potrà essere ristrutturata e ammodernata in modo da soddisfare le nuove esigenze degli utenti». All’incontro, oltre ad dott. Scarcella, erano presenti Angelo Zanotti, presidente della Comunità Montana del Sebino Bresciano, il sindaco Marco Ghitti e la dott. Rosanna Romano, direttore dei Distretti socio-sanitari 4, 5 e 6. «Per quanto concerne il Comune di Iseo - ha spiegato il sindaco - confermiamo la volontà di mettere a disposizione dell’Asl e dell’Inail non solo le aree accennate, ma anche l’edificio di via Roma, dove un tempo era ospitato l’Istituto professionale di Stato. Nell’edificio era stata avanzata l’ipotesi di realizzare quattro appartamenti da parte dell’Aler, ma pensiamo che la sede, visto l’ampio giardino antistante l’edificio e la posizione dello stesso a pochi passi dall’ospedale, sia più idonea ad accogliere uffici e servizi del Distretto socio-sanitario». C’è la volontà dunque, sia da parte dell’Amministrazione comunale che dell’Asl, di non spostare in altre località la sede distrettuale e quindi di ammodernare presto un edificio di proprietà comunale facilmente raggiungibile e vicino al centro storico. «Andremo oltre - ha sottolineato il direttore Carmelo Scarcella - perché nel nuovo Distretto troverà posto anche un servizio di prevenzione contro i numerosi incidenti sul lavoro, alcuni dei quali mortali, che si registrato nella provincia bresciana, in modo da diminuire anche le cause di invalidità che portano di conseguenza ad un aumento di spesa per l’Inail». Attualmente, ma solo per due mesi, nell’ex sede Ipsia sta trovando ospitalità la Banda cittadina, considerato che la sede della stessa, situata nell’ex Cral in viale Repubblica, deve essere sistemata. Poi potrebbe essere redatto un progetto di ammodernamento dell’ex scuola per trasferirvi, nel giro di un anno, il Distretto socio-sanitario.

BRESCIAOGGI 6  APRILE 2005
La struttura è a Capodiponte

“Graffitipark” riapre i battenti
di Luciano Ranzanici
Graffitipark di Capodiponte apre i1 2005 all'accoglienza di studenti e visitatori, offrendo servizi logistici ed il grande giardino alpino (80mila mq) dove sono attivi laboratori didattici, un laghetto per la pesca sportiva, un bar ristoro, una zona di sosta per picnic e di ricovero camper.

La capace e funzionale struttura di proprietà della Comunità montana, che ne ha curato il recupero e la ristrutturazione, è gestita da un gruppo di imprenditori locali, ed è in grado di ospitare adeguatamente comitive scolastiche e turisti che convergono sul centro mondiale di arte rupestre per ammirare le celeberrime rocce istoriate.

Ausilio Priuli, l'archeologo di Cemmo che ha avuto larga parte di merito nella promozione dei graffiti, ha realizzato nel parco alpino un'esposizione permanente di arte rupestre camuna, che permette ai visitatori, anche usufruendo dei laboratori didattici, di conoscere in modo immediato l'immenso patrimonio archeologico camuno.

Lo studioso così presenta l'opportunità: «Ogni partecipante ha la possibilità di cimentarsi in una serie di attività quali Lavorazione dell'argilla, battitura del rame, uso del trapano ad arco e della taglierina, la macinatura del grano e cottura del pane. Le attività si svolgono in gruppi di 20/25 persone. L'uso degli attrezzi viene preventivamente mostrato dagli animatori culturali. Lo scopo è quello di fare comprendere il significato delle azioni dell'uomo preistorico, attraverso la manipolazione di attrezzi simili e quelli utilizzati dagli uomini preistorici per portare gli utenti alla comprensione di tecniche lavorative oggi sottovalutate. Per dare modo di cogliere i progressi tecnologici che l'uomo ha compiuto nel tempo».

Graffitipark ha investito grandi capitali per la realizzazione del complesso ricettivo‑naturalistico‑archeologico, ma contemporaneamente ha svolto una capillare opera di divulgazione nelle scuole per fare conoscere le testimonianze preistoriche capontine, da Naquane ai massi di Cemmo, da Bedolina a Seradina, ecc. Erminio Cattane, presidente di Graffitipark, sostiene: «Il grande sforzo compiuto per fare decollare nuovamente il turismo a Capodiponte, rimettendo in funzione il complesso e realizzando il nuovo parco, necessita della fiducia di tutti gli operatori che sono impegnati nel settore del turismo culturale. A tale fine, Graffitipark pone il nuovo parco a disposizione degli operatori, la Pro loco, Archeocamuni, il museo didattico, affinché possano sviluppare un turismo formativo e ambientale di qualità per promuovere non solo visite giornaliere, ma soggiorni più lunghi attraverso la formulazione di pacchetti turistici integrati, di servizi rivolti°alla conoscenza di tutto il vasto patrimonio archeologico, monumentale, ambientale della Valcamonica».

Cattane promette la collaborazione di Graffitipark alle associazioni e ai gruppi valligiani che si occupano di turismo culturale e ambientale, per realizzare «una migliore e più completa divulgazione della conoscenza del patrimonio archeologico ed una conseguente fruizione intelligente dello stesso».
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Sonico. La scoperta è stata fatta dal Centro camuno di studi preistorici a 1500 metri vicino ad una sorgente d’acqua

Incisioni rupestri ad alta quota
Trovate su tre massi iscrizioni che potrebbero risalire al periodo pre-romano

di Ermete Giorgi
La notizia proviene da Umberto Sansoni, direttore del Dipartimento Valcamonica del Centro camuno di studi preistorici: a Sonico, ad alta quota, intorno ai 1500 metri, Ernesto Savardi, un ricercatore della medesima divisione, vicino ad una sorgente, ha rinvenuto tre massi istoriati: il primo con coppelle, il secondo con iscrizioni inneggianti ad Ercole, il terzo dedicato ad un non meglio identificato “Div(o) Pilati”.

Per quanto concerne il semidio titolare delle dodici fatiche (per i Greci “Eracle”), l'associazione del suo culto con una fonte dal fortissimo getto d'acqua sarebbe plausibile anche perchè ‑ spiega Sansoni ‑ era abbastanza comune in Valle (ma in genere presso Celti e Romani) accostare il nume nerboruto alla potenza idrica. Lascia comunque qualche perplessità la dizione abbastanza italianizzata di Ercole che se in qualche modo fosse da accostare all'epoca romana dovrebbe esser formulata al nominativo con Hercules. È anche vero ‑ continua l'esperto ‑ che esistono forme contratte, come ad esempio le interiezioni “Hercule!” o “Hercle!” adoperate per lo più nelle esclamazioni; fa tuttavia riflettere la sparizione forse un po' troppo repentina dell'H che dovrebbe essere ancora presente se si accetta l'ipotesi che queste siano iscrizioni del III‑IV secolo d.C.»

Ultimate le celeberrime dodici fatiche, il figlio dell'immortale Giove e della mortale Alcmena fu inconsapevolmente tradito dalla moglie Deianira che lo indusse ad indossare una veste intrisa di sangue del centauro Nesso. Ella credeva che l'indumento avrebbe operato il sortilegio di rendere il marito fedele alla moglie per sempre. Ma il sangue del centauro era venefico. Messosi addosso l'indumento, Ercole morì tra le fiamme. Giove però, in pegno di tante grandi cose operate, lo volle assunto all'Olimpo con gli altri dei e gli diede in sposa Ebe, la giovinezza. I camuni veneravano. questa divinità anche come deità guaritrice, in particolare per mezzo di acque ritenute terapeutiche.

Ad Eracle, in qualche modo era associato il culto delle fonti. Un'iscrizione tardo imperiale dunque? Per adesso Sansoni preferisce esser prudente e non azzardare altro che ipotesi di lavoro. La scoperta comunque è stata tempestivamente segnalata alla Soprintendenza (dottoressa Filli Rossi), perché intervenga anche con specialisti per uno studio approfondito. Ancor più incerta in ordine a decifrazione ed interpretazione la seconda iscrizione “Div(o) Pilati”. Qualche congettura: l'aggettivo latino “pileatus” significa “coperto di un berretto frigio di lana”; poiché questo copricapo era tipico degli schiavi, sembra poco probabile attribuirlo ad Ercole.

Più verosimile semmai un altro attributo, quello di “pilatus”, ovvero “armato di giavellotto”, anche se si sa dal mito che Eracle compì l'intera dozzina di imprese mirabolanti armato della sola clava (in latino “clava, ae” sta anche per “mazza bastone nodoso”). Ultima congettura: e se “Pilati” fosse un cognome del posto? Andando a cercare nell'elenco telefonico di Sonico, a tutt'oggi si trovano ben sei famiglie di “Pilatti” ed una di “Piletti”.

Sposando questa tesi, sarebbe tuttavia difficile giustificare poi il collegato epiteto di divus, divino. Potrebbe benissimo darsi che l'un masso completasse l'altro celebrando sempre il divino Ercole, armato del suo portentoso «pilum».

Per adesso Umberto Sansoni non può e non vuole dire di più: forse tra non molto tempo, studi più circostanziati potrebbero fornirci indicazioni ulteriori. Una considerazione finale e conclusiva potrebbe esser .la seguente: lungo tutta la vallata dell'Oglio dalle incisioni rupestri di Luine (Darfo Boario Terme, Epipaleolitico, VII millennio a.C.) ai giorni nostri (graffiti rappresentanti il duce del Fascismo sull'altura del Monticolo, sempre a Darfo) i camuni non hanno mai cessato di graffiare la roccia, affidando alle “pagine” di pietra testimonianze, ricordi, usi, costumi e credenze. Nel caso di Sonico se ‑ come è d'obbligo sempre avvertire ‑ verranno confermate le prime intuizioni, si tratterebbe di popolazioni non molto lontane dai latini che fondarono a Cividate Camuno la “Civitas Camunnorum”, che han voluto tramandarci notizie circa i loro numi protettori, invocati per guarire tramite il liquido elemento naturale. Giusto come si faceva a Spinera in quel di Breno, ove Minerva guariva in un tempio‑ospedale con l'acqua del fiume e di vicine sorgenti.
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